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I beati martiri 
di Tibhirine

1. Come valorizziamo il dono e l’impegno del battesimo? È un fatto che appartiene
al passato? Che cosa cambia nella vita di un battezzato consapevole della ric-
chezza che ha ricevuto, rispetto a uno “smemorato” del proprio battesimo o un
non-battezzato? 

2. In ogni ambito della nostra vita siamo “Vangelo” per gli altri?
Che cosa oggi può togliere efficacia all’annuncio cristiano (incoerenze, indiffe-
renze, deleghe, anacronismi, frantumazioni…)? 

3. L’iniziativa è sempre dello Spirito Santo che ci comunica la vita di Cristo, perché
la nostra umanità sia il “prolungamento” della sua. Quali tratti del volto di Gesù
sono riconoscibili in noi e nelle nostre comunità? 
Se il Signore ci manda il suo messaggio, ci trova in ascolto? Come? Quando?
Proviamo a identificare le nostre resistenze allo Spirito…

4. La Parola di Dio ci sorprende sempre, spalanca orizzonti sempre più vasti delle
nostre previsioni, presenta “missioni” apparentemente impossibili: ci sono
strade “deserte” che abbiamo già scartato a priori (situazioni e persone che
consideriamo già un caso chiuso, sterili, inutili)? E se il Signore ci chiamasse
ad andare proprio là?

»» Il battesimo ci rende capaci di ascolto della Parola, degli uomini e dei “segni dei
tempi”. Com’è la qualità dell’ascolto nelle nostre parrocchie e collaborazioni? 

»» Il battesimo ci rende responsabili del Vangelo e di ogni uomo. Quando con-
cretamente esercitiamo questa responsabilità? Dove sentiamo il bisogno di
crescere?

»» Il battesimo ci trasforma tutti in dono per la comunità con diversi carismi:
come far sì che ognuno venga valorizzato (nessuno sminuito, né sopravvalu-
tato)? Uomini, donne, sensibilità, capacità, storie, ciascuno con i propri doni,
ciascuno col proprio nome: quali accorgimenti consentono alle differenze che
ci caratterizzano di favorire (e non ostacolare) la comunione?

»» «Tutti facciamo il nostro ingresso nella Chiesa come laici. […] Nessuno è stato
battezzato prete né vescovo. Ci hanno battezzati laici ed è il segno indelebile
che nessuno potrà mai cancellare» (Papa Francesco, lettera al Card. Marc
Oullet, 19 marzo 2016). Sacerdozio dei fedeli e sacerdozio ordinato: laici-
preti, quale rapporto? Come superare certe forme di “clericalismo”?

Nella Gaudete et exsultate papa Francesco propone, quale esempio di santità,
la recente testimonianza dei monaci trappisti di Tibhirine che si sono “preparati
insieme al martirio”. Negli anni ’90 essi scelsero di rimanere a vivere in una Al-
geria dilaniata dal terrorismo degli estremisti islamici che migliaia di vittime mie-
teva tra gli abitanti musulmani, comuni cittadini, intellettuali, attivisti dei diritti
umani, imam… 

Tale scelta fu fatta in fedeltà alla loro vocazione: vivere da battezzati l’amore di
Cristo e farlo nella forma comunitaria.

Altre città, altre strade meno deserte avrebbero potuto godere della silenziosa e
feconda presenza dei monaci cistercensi, paesi e culture - secondo il comune pen-
sare - meno “chiusi ed ostili”. Lasciamoci allora interpellare su ciò che significa
essere docili all’azione dello Spirito, stanati nelle nostre paure del diverso, per im-
parare a vedere il mondo con gli occhi dell’uomo nuovo che il battesimo ci dona.

Padre Christian de Chergé, priore del monastero, così scriveva nel suo testamento
spirituale: «Ecco, potrò, se a Dio piace, immergere il mio sguardo in quello del
Padre, per contemplare con lui i Suoi figli dell’Islam così come li vede Lui, tutti il-
luminati dalla gloria del Cristo, frutto della Sua Passione, investiti del dono dello
Spirito, la cui gioia segreta sarà sempre di stabilire la comunione, giocando con
le differenze».

La mia vita era 
“donata” a Dio 
e a questo paese

›

Piste di riflessione e attualizzazione


